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WHISTLEBLOWING 
INFORMATIVA ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA - MODALITÀ DI SEGNALAZIONE E TUTELE   
 

 
Allegato 1-Codice Etico 
Allegato 2-Manuale della qualità 

 

  
IL quadro normativo di riferimento  
 
 
Il D.Lgs. 8 giugno 2001 n°231 (di seguito Decreto), recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica a norma dell’art.11 della legge 29 settembre 2000 n.300,- la cui 

approvazione consegue all’adeguamento della legislazione italiana  ad alcune Convenzioni  

internazionali cui l’Italia ha aderito (la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 

interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 

maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità 

Europea  o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17dicembre 1997 sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali – ha  

introdotto per la prima volta in Italia   la responsabilità amministrativa degli enti  derivante dalla 

commissione di illeciti penali. 

 

Trattasi di una particolare forma di responsabilità degli enti   per alcuni reati commessi, 

nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente (cosiddetta posizione apicale) o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che ne esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo  

-  da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  

Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto 

ed è esclusa se i reati siano stati commessi nell’interesse esclusivo della persona fisica ex se 

considerata o nell’interesse di terzi. 

L’ampliamento della responsabilità mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti penali il 

patrimonio degli enti e, in definitiva, gli interessi economici dei soci, i quali, fino all’entrata in 
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vigore della legge in esame, non subivano conseguenze dalla realizzazione di reati commessi, con 

vantaggio della società, da amministratori e/o dipendenti. Il principio di personalità della 

responsabilità penale li lasciava, infatti, indenni da conseguenze sanzionatorie, diverse 

dall’eventuale risarcimento del danno, se ed in quanto esistente. 

Sul piano delle conseguenze penali, infatti, soltanto gli artt. 196 e 197 cod. pen. prevedevano (e 

prevedono tuttora) un’obbligazione civile per il pagamento di multe o ammende inflitte, ma solo 

in caso d’insolvibilità dell’autore materiale del fatto. L’innovazione normativa, perciò, è rilevante, 

in quanto né l’ente, né i soci delle società o associazioni possono dirsi estranei al procedimento 

penale per reati commessi a vantaggio o nell’interesse dell’ente. 

 

Soggetti destinatari 

 

Quali soggetti destinatari il Decreto indica art.1.2° comma “gli enti forniti di personalità giuridica e 

le società ed associazioni anche prive di personalità giuridica”; il terzo comma dell’articolo citato 

esclude l’applicazione allo Stato agli enti pubblici territoriali agli altri enti pubblici non economici e 

agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.   

 
L’art. 5 del Decreto individua tassativamente i destinatari della normativa che, commettendo un 

reato nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, possono determinarne la responsabilità. 

Essi sono: 

I - le persone fisiche che rivestono una posizione di vertice ovvero funzioni di rappresentanza, 

amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale (i c.d. soggetti “apicali”), nonché le persone che esercitano, anche di fatto, 

la gestione ed il controllo della Società 

II - le persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei soggetti 

sopraindicati. 

 

 
 
Tipologia di reati   
 
Quanto alla tipologia di reati, alle categorie inizialmente indicate nel Decreto agli artt. artt. 24 

(Indebita percezione di erogazioni pubbliche, Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche e Frode informatica in danno dello Stato o di altro 
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ente pubblico) e 25 (Concussione e Corruzione) se ne sono aggiunte ulteriori a seguito di successivi 

interventi normativi. 

 

La legge 23 novembre 2001, n. 409, di conversione del D.L. n. 350/2001 ha introdotto, all’art. 4, un 

nuovo articolo al decreto n. 231 (l’art. 25-bis) relativo alle falsità in monete, carte di pubblico 

credito e in valori di bollo. 

 

Il  D. Lgs. n. 61/2002 in tema di reati societari   ha aggiunto l’art. 25-ter, estendendo la 

responsabilità amministrativa ad alcune fattispecie di reati societari commessi nell’interesse (ma 

non anche a vantaggio, come invece previsto dal decreto n. 231) della società da amministratori, 

direttori generali, liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si 

fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità agli obblighi inerenti la loro carica.    

L’art. 25-ter disciplina, in particolare, i reati di: falsità in bilancio, 

Nelle relazioni e nelle altre comunicazioni sociali, falso in prospetto, falsità nelle relazioni 

o comunicazioni della società di revisione, impedito controllo, formazione fittizia del 

capitale, indebita restituzione dei conferimenti, illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 

illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, operazioni in 

pregiudizio dei creditori, indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, 

indebita influenza sull’assemblea, aggiotaggio, ostacolo all’esercizio delle funzioni delle 

autorità pubbliche di vigilanza. 

 

Successivamente, la legge di “Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale 

per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999”, 

ha inserito un nuovo art. 25-quater al decreto 231, che stabilisce la responsabilità 

amministrativa dell’ente anche in relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di 

terrorismo o di eversione dell'ordine democratico. La legge trova inoltre applicazione (art. 

25-quater, ult. co.) con riferimento alla commissione di delitti, diversi da quelli 

espressamente richiamati, “che siano comunque stati posti in essere in violazione di 

quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 

finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999”. 

 

La legge contenente “Misure contro la tratta delle persone” ha, poi, introdotto un nuovo 
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articolo al decreto, il 25-quinquies, che estende il regime della responsabilità 

amministrativa dell’ente anche in relazione alla commissione dei delitti contro la 

personalità individuale disciplinati dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del 

codice penale. 

 

Successivi interventi volti a modificare la disciplina della responsabilità amministrativa 

degli enti sono stati attuati con la Legge Comunitaria per il 2004 (art. 9) che, tra l’altro, ha 

recepito mediante norme di immediata applicazione, la direttiva 2003/6/CE del Parlamento  

europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2003, relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla 

manipolazione del mercato (c.d. abusi di mercato), e con la legge “Disposizioni per la tutela del 

risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”, che ha apportato alcune modifiche al regime della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche con riguardo ad alcuni reati societari. 

La nuova normativa in materia di abusi di mercato ha ampliato l’ambito di applicazione del 

Decreto 231, facendo rientrare nel novero degli illeciti “presupposto” della responsabilità 

amministrativa degli enti le fattispecie dell’abuso di informazioni privilegiate (c.d. insider 

trading) e della manipolazione del mercato. 

La Legge Comunitaria 2004, in particolare, è intervenuta sia sul codice civile sia sul Testo 

Unico della Finanza (TUF). 

Quanto al codice civile, è stato modificato l’art. 2637, che sanzionava il reato di 

aggiotaggio commesso su strumenti finanziari, sia quotati che non quotati. La norma si 

applica invece adesso ai soli casi di aggiotaggio posti in essere con riferimento a strumenti 

finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata richiesta di ammissione alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato, e non invece a quelli quotati, cui si applicano le 

norme del TUF in materia di manipolazione di mercato. È invece riferita alle sole 

informazioni privilegiate relative a società emittenti disciplinate dal TUF la nuova 

fattispecie dell’insider trading (o abuso di informazioni privilegiate). 

 

La legge n. 262/2005 sulla tutela del risparmio ha invece esteso la responsabilità degli enti 

alla nuova fattispecie di reato di omessa comunicazione del conflitto di interessi degli 

amministratori, riguardante esclusivamente le società quotate, e modificato le norme sulle 

false comunicazioni sociali e sul falso in prospetto. 
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Ulteriori modifiche legislative in materia di responsabilità degli enti sono state introdotte 

dalla legge n. 7/2006, che vieta e punisce le c.d. pratiche di infibulazione, dalla legge n. 

38/200610, contenente “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei 

bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet” e, infine, dalla legge di ratifica ed 

esecuzione della Convenzione di Palermo sulla criminalità organizzata transnazionale del 

15 novembre 2000. 

La legge sulla prevenzione e divieto delle c.d. pratiche di infibulazione, ha poi esteso 

l’ambito di applicazione del D. Lgs. n. 231/2001 al nuovo reato di pratiche di mutilazione 

degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

La legge 6 febbraio 2006, n. 38, ha modificato l’ambito di applicazione dei delitti di 

pornografia minorile e detenzione di materiale pornografico (rispettivamente, artt. 600-ter e 

600-quater c.p.), per i quali era già prevista la responsabilità dell’ente ex decreto 231, 

includendo anche le ipotesi in cui il materiale pornografico utilizzato rappresenti immagini 

virtuali di minori (c.d. “pedopornografia virtuale”). 

 

La legge n. 146/2006 di ratifica ed esecuzione della Convenzione ONU contro il crimine 

organizzato transnazionale, ha stabilito l’applicazione del decreto 231 ai reati di criminalità 

organizzata transnazionale. Le nuove disposizioni hanno previsto la responsabilità degli 

enti per gli illeciti amministrativi dipendenti dai delitti di associazione a delinquere, 

riciclaggio e impiego di denaro e beni di provenienza illecita, traffico di migranti e intralcio 

alla giustizia. 

 

Successivamente, la legge 3 agosto 2007, n. 123, con l’introduzione dell’art. 25-septies 

nell’impianto normativo del D. Lgs. n. 231/2001, ha ulteriormente esteso l’ambito 

applicativo della responsabilità amministrativa degli enti ai reati di omicidio colposo e 

lesioni colpose gravi o gravissime che si verifichino in connessione alla violazione delle 

norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative alla tutela dell’igiene e della 

salute sul lavoro13. 

 

Con decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, il legislatore ha dato attuazione alla 

direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, concernente la 

prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
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criminose e di finanziamento del terrorismo (c.d. III Direttiva antiriciclaggio). Ne 

consegue che l’ente sarà ora punibile per i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di 

capitali illeciti, anche se compiuti in ambito prettamente “nazionale”, sempre che ne derivi 

un interesse o vantaggio per l’ente medesimo. 

 

Infine, attraverso la legge n.° 48 del 18 Marzo 2008, è stata data esecuzione alla 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, firmata a Budapest il 23 

novembre 2001. Con l'art. 7 del testo definitivamente approvato dal Parlamento è stato 

aggiornato il D.lgs. 231/2001 introducendo l’art. 24-bis, disciplinante la responsabilità 

amministrativa degli enti per i Reati informatici posti in essere da soggetti che si trovino in 

posizione apicale o dipendente nell'interesse o a vantaggio dell'ente stesso. Oltre alle 

sanzioni pecuniarie, l'art. 24-bis prevede la possibilità di comminare all'ente le sanzioni 

interdittive descritte dall'art. 9. 
 

Le sanzioni 
 
Le sanzioni comminabili all’ente sono sia di tipo pecuniario che di tipo interdittivo, tra le quali le 

piu’ gravi sono la sospensione di licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la Pubblica 

Amministrazione, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti o 

contributi pubblici, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Le sanzioni pecuniarie si applicano ogni qual volta l’ente commetta uno degli illeciti 

previsti dal Decreto. Le sanzioni interdittive, invece, possono essere applicate solo in 

relazione agli illeciti per i quali sono espressamente previste dal Decreto, qualora ricorra 

almeno una delle seguenti condizioni: (i) l’ente abbia tratto dall’illecito un profitto di 

rilevante entità ed l’illecito sia stato commesso da soggetti in posizione apicale, ovvero da 

soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza, quando la commissione dell’illecito sia 

stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; (ii) in caso di reiterazione 

degli illeciti. 

Le misure interdittive – qualora sussistano gravi indizi di responsabilità dell’ente e vi 

siano fondati e specifici elementi che rendano concreto il pericolo di un’eventuale 

commissione di illeciti della stessa indole – possono essere applicate, su richiesta del 

Pubblico Ministero, anche in via cautelare, già nella fase delle indagini. A tali sanzioni si 

aggiungono, poi, la confisca del prezzo o del profitto del reato (disposta con la sentenza 
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di condanna) nonché, in determinati casi, la pubblicazione della sentenza di condanna. 

Inoltre, al verificarsi di specifiche condizioni, il Giudice – in sede di applicazione di una 

sanzione interdittiva che determinerebbe l’interruzione dell’attività dell’ente – ha la 

facoltà di nominare un commissario con il compito di vigilare sulla prosecuzione 

dell’attività stessa, per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe 

stata applicata. 

 

 

Condizione esimente 

Il decreto ha previsto una forma di “esonero” da  responsabilità dell’ente – esimente -se questo  

dimostra, in occasione di un procedimento penale per uno dei reati considerati, di aver adottato 

ed efficacemente attuato Modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la 

realizzazione degli illeciti penali considerati. 

Il sistema prevede l’istituzione di un organo di controllo interno all’ente con il compito di vigilare 

sull’efficacia reale del Modello. 

Nell’ipotesi di reati commessi soggetti in posizione apicale l’ente non è responsabile, ex art. 6 

d.lgs,  se prova che : 

a) l’Organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un 

Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati e gli illeciti della specie 

di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché di 

curare il suo aggiornamento è stato affidato ad un organismo della società dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso i reati e gli illeciti hanno agito eludendo 

fraudolentemente il suddetto Modello; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

precedente lett. b). 

 

Nel caso in cui invece il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione e vigilanza 

del Personale Apicale, l’ente sarà responsabile solo se vi è stata carenza negli obblighi di direzione 

e vigilanza e tale carenza sarà esclusa se l’ente avrà adottato, prima della commissione del reato, 



  

 

 
 

9 

un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi.       

 

L’ “esonero” dalle responsabilità della società o del Gruppo passa attraverso il giudizio d’idoneità 

del sistema interno di organizzazione e controllo, che il giudice penale è chiamato a formulare in 

occasione del procedimento penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito. Dunque, la 

formulazione del modello e l’organizzazione dell’attività dell’organo di controllo devono porsi 

come obiettivo l’esito positivo di tale giudizio d’idoneità.  

 

 

I Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Il Decreto prevede quindi che i modelli organizzativi adottati dall’ente debbano rispondere alle 

seguenti esigenze: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione 

delle decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 

 

Le caratteristiche essenziali indicate nel Decreto per la costruzione del modello di organizzazione e 

gestione si riferiscono ad un tipico sistema aziendale di gestione dei rischi (risk management). 

 Inoltre, affinché siano efficacemente attuati, i modelli di organizzazione e gestione, relativamente 

alle fattispecie di illecito considerate dal Decreto, richiedono verifiche periodiche e modifiche – 

quando necessario – in relazione alle violazioni verificatesi e a mutamenti dell’organizzazione 

aziendale o dell’attività d’impresa. 

Il Decreto prevede infine che i modelli di organizzazione e gestione possono essere adottati, 

garantendo le esigenze sopra menzionate, sulla base di codici di comportamento redatti da 

associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che  di concerto 
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con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sull’idoneità dei 

modelli a prevenire gli illeciti. 

 

Le Linee Guida emanate da Confindustria. Individuano le seguenti fasi per la costruzione del 

Modello organizzativo richiesto: 

1. l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi delle strutture aziendali al fine di 

evidenziare dove (in quale area/settore di attività) e secondo quali modalità si può 

verificare la commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

2. la progettazione del sistema di controllo (c.d. protocolli), ossia la valutazione del 

sistema di controllo esistente nell’ambito aziendale ed il suo eventuale 

adeguamento, al fine di contrastare efficacemente i rischi identificati. 

 

 

 

 

-   
 
Identificazione dei rischi 

- mappatura dei processi a rischio 
- elenco rischi potenziali per processo 
- Sistema di controllo preventivo: valutazione/costruzione/adeguamento 
- Definizione e valutazione del “rischio accettabile” 

 

Organismo di Vigilanza 
 
Premessa 
L’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede che l’Ente possa essere esonerato dalla responsabilità 
conseguente alla commissione dei reati indicati se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 
a) adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati considerati; 
b) affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento ad un Organismo di Vigilanza dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
controllo (di seguito OdV). 
L’affidamento di detti compiti all’OdV ed, ovviamente, il corretto ed efficace svolgimento 
degli stessi sono, dunque, presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità, 
sia che il reato sia stato commesso dai soggetti “apicali” (espressamente contemplati dall’art. 
6), che dai soggetti sottoposti all’altrui direzione (di cui all’art. 7). 
L’art. 7, co. 4, ribadisce, infine, che l’efficace attuazione del Modello richiede, oltre all’istituzione 
di un sistema disciplinare, una sua verifica periodica, evidentemente da parte dell’OdV 
a ciò deputato. 
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Composizione e nomina dell’OdV 
L’OdV della Cassa Edile:  
è nominato (ed eventualmente revocato) con atto esclusivo del Comitato di Gestione 
dura in carica per tutta la durata del Comitato di Gestione che lo ha nominato con riferimento alla 
durata in carica del Presidente e del Vice Presidente della Cassa Edile 
E’ costituito in forma collegiale da tre Membri: 
un Presidente, nella persona del Presidente del Collegio Sindacale della Cassa Edile: 
un Membro esterno, nella persona di un professionista con incarico di Sindaco Revisore presso un 
Ente Paritetico di settore diverso dalla Cassa Edile 
un Membro, nella persona di un professionista scelto dal Presidente dell’OdV 
Non possono essere nominati Membri dell’OdV: 
coloro che incorrono nelle cause di ineleggibilità ai sensi dell’art. 2382 Codice Civile; 
coloro che sono stati sottoposti a misure di prevenzione disposte dall’Autorità Giudiziaria, salvi gli 
effetti della riabilitazione; 
coloro che sono stati condannati con sentenza in relazione ad uno dei reati previsti dal D.Lgs 
231/2001, salvi gli effetti della riabilitazione L’OdV può essere revocato dal Comitato di Gestione 
per il venir meno dei suoi requisiti o, in ogni caso per l’eventuale sua inadeguatezza e/o 
inefficienza a svolgere il suo ruolo 
 
 
Compiti e poteri dell’OdV 
Nel dettaglio, le attività che l’Organismo è chiamato ad assolvere, anche sulla base delle 
indicazioni contenute negli artt. 6 e 7 del D. Lgs. n. 231/2001, sono, schematicamente, le seguenti: 
• vigilanza sull’effettività del modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 
comportamenti concreti ed il modello istituito; 
• disamina in merito all’adeguatezza del modello, ossia della sua reale (e non meramente 
formale) capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenti non voluti; 
• analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello; 
• cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nell’ipotesi in cui le 
analisi operate rendano necessario effettuare correzioni ed adeguamenti. 
• assicura la diffusione del modello tra tutti i destinatari con la verifica del piano di formazione e 
informazione previsto dalla Direzione, verificandone l’adeguatezza. 
 
L’OdV attua i suoi compiti sulla base di requisiti di autonomia e indipendenza, professionalità e 
continuità d’azione, riferendosi a quanto indicato nelle Linee guida prese a riferimento. 
A questo riguardo, per quanto concerne le tematiche di tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro, l’Odv potrà avvalersi di tutte le risorse attivate per la gestione dei relativi aspetti 
(ad esempio RSPP - Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, ASPP – Addetti 
al Servizio di Prevenzione e Protezione, RLS – Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, 
MC - Medico Competente, addetti primo soccorso, addetto emergenze in caso d’incendio), 
comprese quelle previste dalle normative di settore quali, ad esempio,   
D. Lgs. n. 81/2008 
 
L’OdV dovrà espletare, in particolare, i seguenti compiti e la seguente reportistica:   
a) verifica dell’efficienza ed efficacia del Modello organizzativo adottato rispetto alla 
prevenzione ed all’impedimento della commissione dei reati previsti dal D. Lgs. n. 
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231/2001; in particolare procede alla costante verifica dell’attualità della mappatura dei rischi 
aziendali, nell’ambito delle linee guida tracciate nel Codice Etico approvato dal Comitato di 
Gestione, avendo a riferimento i processi tipici dell’Ente, così come definiti nel Sistema Qualità 
certificata ai sensi della norma ISO 9001:2003 e successivi aggiornamenti 
b) verifica del rispetto delle modalità e delle procedure previste dal Modello organizzativo 
e rilevazione degli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere 
dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i 
responsabili delle varie funzioni; 
c) formulazione delle proposte alla Direzione ed al Comitato di Presidenza per gli eventuali 
aggiornamenti ed adeguamenti del Modello organizzativo adottato, da realizzarsi mediante le 
modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 
* significative violazioni delle prescrizioni del Modello organizzativo; 
* significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di 
svolgimento delle attività d’impresa; 
* modifiche normative; 
d) segnalazione alla Direzione ed al Comitato di Presidenza, per gli opportuni provvedimenti, delle 
violazioni accertate del Modello organizzativo che possano comportare l’insorgere di una 
responsabilità in capo all’Ente. 
Per quanto riguarda in particolare i punti c) e d) gli incontri con la Direzione, il Comitato di 
Presidenza ed eventualmente con il Comitato di Gestione dovranno essere formalmente 
documentati. Copia della documentazione custodita dall’OdV e dalla Direzione/Comitato di 
Presidenza della Cassa Edile; 
e) predisposizione di una relazione informativa, su base trimestrale in ordine alle attività di verifica 
trimestrale e di controllo compiute ed all’esito delle stesse al Comitato di Presidenza e al Collegio 
Sindacale; 
f) predisposizione di una relazione informativa annuale al Comitato di Gestione della Cassa Edile 
ed al Collegio Sindacale da allegarsi al Bilancio Consuntivo della Cassa Edile 
Le informazioni potranno riguardare, ad esempio: 
• le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 
• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei 
quali la Magistratura procede per i reati previsti dalla richiamata normativa; 
• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 
reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001; 
• le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le 
ipotesi di reato di cui al D. Lgs. n. 231/2001; 
 
Per quanto riguarda i report di cui ai punti e) e f) i contenuti minimi sono indicativamente i 
seguenti: 
• la lista delle attività di divulgazione effettuate nel corso del periodo di riferimento 
• le eventuali violazioni del Codice Etico e del Modello riscontrate nel corso del periodo ed i 
conseguenti suggerimenti per l’adozione di provvedimenti anche disciplinari contro il responsabile 
della violazione; 
• le proposte di rettifica ed integrazione del Codice Etico e del Modello necessarie per mantenerlo 
effettivo ed aggiornato 
• ogni altra notizia riguardante l’esito delle verifiche ispettive periodiche 
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Obbligo di informazione all’OdV da parte dei Destinatari 
Tutti i destinatari hanno l’obbligo di informare l’OdV, su qualsiasi aspetto riguardante il Modello 
organizzativo, ed in particolare in merito a: 
• le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del modello organizzativo, 
con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate 
ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 
• i prospetti riepilogativi degli appalti affidati a seguito di gare a livello nazionale e europeo, 
ovvero a trattativa privata; 
• le notizie relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti che svolgano funzioni 
di pubblica utilità. 
• episodi di mancato rispetto del Modello 
• apertura di procedimenti disciplinari per l’accertamento di violazioni del modello e loro esiti 
• provvedimenti/notizie provenienti da Organi di polizia Giudiziaria o da altre Autorità relativi 
all’avvio di indagini e procedimenti per reati dai quali possono discendere responsabilità della 
Società; 
• eventi in grado di condizionare l’efficacia del Modello (es. variazioni normative, variazioni di 
organigramma e funzioni aziendali, modifiche ai processi aziendali) 
• ogni informazione che rivesta o possa rivestire un qualche rilievo per il corretto funzionamento 
del Modello. 
 
 
L’OdV deve altresì ricevere copia della reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro. 
 
Occorre sottolineare che l’obbligo di informare il datore di lavoro di eventuali comportamenti 
contrari al Modello organizzativo rientra nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo 
di fedeltà del prestatore di lavoro di cui agli artt. 2104 e 2105. Tali norme stabiliscono, 
rispettivamente: 
“1. Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione 
dovuta, dall’interesse dell’impresa e da quello superiore della produzione nazionale. 
2. Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 
dall’imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende” (art. 
2104) e “Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza 
con l’imprenditore, né divulgare notizie attinenti all’organizzazione e ai metodi di 
produzione dell’impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio.” (art. 2105). 
Compenso dell’OdV 
Il compenso per ciascun Membro dell’OdV sarà commisurato alla metà del compenso applicato a 
ciascun Membro effettivo del Collegio dei Sindaci Revisori. Il compenso non costituisce causa di 
dipendenza. 
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DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’ DELLA CASSA EDILE DELLA 
PROVINCIA DI FIRENZE 
La Cassa Edile della Provincia di Firenze è stata costituita il 1° aprile 1961 dalla Associazione 
Industriali di Firenze e Feneal Uil, Filca Cisl, Fillea Cgil di Firenze sulla base di quanto previsto dal 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro Edilizia Industria. 

Alla Cassa Edile, ente non commerciale senza fini di lucro, viene affidata l’attuazione di alcuni 
istituti e norme contrattuali nazionali e provinciali. 

Attualmente la Cassa Edile, che viene gestita pariteticamente dalle suddette Organizzazioni, svolge 
le seguenti funzioni: 

 gestione degli accantonamenti per ferie e gratifica natalizia,  

 gestione della Anzianità Professionale Edile Ordinaria e straordinaria,  

 rimborsi contrattuali alle imprese per le integrazioni di malattia e infortunio,  

 erogazione di numerose assistenze ai lavoratori iscritti,  

 erogazioni nei casi di infortunio e decesso,  

 Prevedi Fondo Previdenza Complementare,  

 rilascio DURC, 

ed ogni altro compito affidatole dalle Parti Sociali territoriali e nazionali nonchè dal Comitato di 
gestione. 

 

 

ORGANI ESECUTIVI E DI CONTROLLO DELLA CASSA EDILE DELLA 
PROVINCIA DI FIRENZE 
 
Sono organi della Cassa Edile: 
- il Comitato di Presidenza, 
- il Comitato di Gestione; 
- il Consiglio Generale 
- il Collegio Sindacale 
- Società di Revisione 
 

Comitato di Presidenza 
  
 Il Comitato di Presidenza è costituito dal Presidente e dal Vice Presidente. 
 Uno fra i membri nominati dall'Associazione Industriali di Firenze assumerà la funzione di 
Presidente, su designazione dell'Associazione medesima. 
 Uno fra i membri nominati dalle Organizzazioni territoriali dei Lavoratori (FeNEAL-UIL, 
FILCA-CISL, FILLEA-CGIL) assumerà, su designazione di queste, la funzione di Vice Presidente. 
 Spetta al Comitato di Presidenza di sovraintendere all'applicazione dello Statuto e dare 
esecuzione alle deliberazioni del Comitato di Gestione. 
 Qualsiasi atto concernente il prelievo, l'erogazione e il movimento dei fondi della Cassa 
Edile deve essere effettuato con firma abbinata del Presidente e del Vice Presidente. 
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 Spetta al Presidente promuovere la convocazione ordinaria e straordinaria del Comitato di 
Gestione e del Consiglio Generale. 
 Il Presidente presiede il Comitato di Gestione ed il Consiglio Generale, ha la firma sociale e 
rappresenta legalmente la Cassa di fronte ai terzi ed in giudizio. 
  

Comitato di Gestione 
 
 Il Comitato di Gestione ha il compito di provvedere alla amministrazione e gestione della 
Cassa Edile compiendo gli atti necessari allo scopo. 
 Spetta in particolare al Comitato di Gestione di: 
a) deliberare ed approvare le norme esecutive ed i regolamenti della Cassa Edile; 
b) predisporre il piano previsionale delle entrate e delle uscite, in attuazione degli accordi stipulati 

dalle Organizzazioni di cui all'art.2 relativi ai contributi ed alle prestazioni nonché il Bilancio 
Consuntivo; 

c) vigilare sul funzionamento di tutti i servizi della Cassa sia tecnici che amministrativi ed in 
particolar modo su quelli riguardanti la riscossione dei contributi; 

d) curare e provvedere all'impiego dei fondi della Cassa a norma delle disposizioni contenute nel 
presente Statuto; 

e) provvedere alla formazione ed alla amministrazione dei fondi di riserva; 
f)  curare la propaganda a mezzo di pubblicazioni annuali e straordinarie; 
g) curare la raccolta dei dati statistici, la loro illustrazione e pubblicazione nei rapporti annuali della 

Cassa; 
h) acquistare,  vendere o costruire immobili, accordare pegni o ipoteche legali o consentire 

iscrizioni, postergazioni, cancellazioni d'ogni sorta nei pubblici registri ipotecari, censuari o nel 
G.L. del debito pubblico con facoltà di esonerare i conservatori delle ipoteche legali; 

i)  assumere o licenziare il personale della Cassa e fissarne il trattamento economico e normativo: 
 Il Comitato di Gestione è nominato in misura paritetica dall'Associazione Territoriale della 

circoscrizione di Firenze aderente all'A.N.C.E. e dalle Organizzazioni Territoriali dei Lavoratori 
della Provincia di Firenze aderenti alle Associazioni Nazionali di cui all'art.2. 

 Il Comitato di Gestione è costituito complessivamente da dodici componenti. 
 In caso di necessità i rappresentanti del Comitato di Gestione sono nominati dalle Associazioni 

Nazionali rispettive.  
  

Consiglio Generale 
 
Il Consiglio Generale è composto da: 
a) 12 componenti del Comitato di Gestione; 
b) 3 componenti nominati dalla Associazione Industriali della Provincia di Firenze aderente 

all'A.N.C.E.; 
c) 3 componenti nominati dalle Organizzazioni territoriali dei lavoratori della Provincia di Firenze 

rappresentate nel Comitato di Gestione. 
 Due dei posti di cui alle lettere b) e c) possono essere coperti da rappresentanti nominati 
da Organizzazioni diverse da quelle indicate nell'art.11 (Comitato di Gestione) alle condizioni e con 
le modalità previste dagli accordi stipulati tra le Associazioni Nazionali di cui all'art.2. 
 Spetta al Consiglio Generale di: 
a) esaminare e valutare il piano previsionale delle entrate e delle uscite; 
b) approvare il Bilancio Consuntivo della Cassa; 
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c) decidere gli eventuali ricorsi presentati dagli iscritti, datori di lavoro e lavoratori, in materia di 
contributi e di prestazioni. 

  
 

 Commissioni 
 
 Il Comitato di Gestione potrà costituire delle Commissioni aventi particolari compiti 
inerenti alle attività svolte e da svolgere dalla Cassa Edile. 
 

Collegio Sindacale 
 
 Il Collegio Sindacale è composto di 3 membri, di cui 2 designati rispettivamente 
dall'organizzazione territoriale dei datori di lavoro e dei lavoratori aderenti alle Associazioni 
nazionali di cui all'art.2. 
 Il terzo membro che presiede il collegio è scelto, di comune accordo, tra gli iscritti all'Albo 
dei Revisori ufficiali dei conti. 
 In mancanza dell'accordo, la designazione è fatta dal Presidente del Tribunale. 
 I Sindaci esercitano le attribuzioni ed hanno i doveri di cui agli articoli 2403, 2404 e 2407 
del Codice Civile, in quanto applicabili. 
 Essi sono obbligati a riferire al Comitato di Gestione le eventuali irregolarità riscontrate 
durante l'Esercizio delle loro mansioni. 
 Il Collegio dei Sindaci rivede i Bilanci Consuntivi della Cassa per controllarne la 
corrispondenza nei registri contabili, vigilare sul rispetto delle leggi e dello Statuto, operare un 
controllo della gestione. 
 Esso si riunisce ordinariamente almeno una volta ogni tre mesi. 
 Il Collegio Sindacale dura in carica due anni ed i suoi Componenti possono essere 
riconfermati. 
 Ai Sindaci è corrisposto un compenso annuo il cui ammontare viene fissato di anno in anno 
dal Comitato di Gestione. 
 
SOCIETA’ DI REVISIONE 
Organo esterno alle Società incaricato della funzione di controllo contabile, verifica delle scritture 
contabili e revisione del bilancio consuntivo. La stessa rilascia la Relazione di Certificazione allegata 
al Bilancio. 
Attualmente riveste tale ruolo la Società Bompani Audit srl. 

 

PROCESSI AZIENDALI E SISTEMA DELLA QUALITA’ 
Il modello di Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto dalla Cassa Edile della Provincia di 
Firenze  è stato sviluppato sulla base Sistema della Qualità che analizza e disciplina i processi 
aziendali. 

L’approccio scelto dalla Cassa Edile della Provincia di Firenze per la gestione della Qualità si fonda 
sull’applicazione del concetto che la società è formata da un insieme di processi di seguito riportati 
dal Manuale della Qualità, che utilizzano elementi in entrata, per trasformarli, tramite l’impiego 
delle risorse interne e/o approvvigionate, in elementi di uscita. 

 

1. PROCESSO DIREZIONALE  
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2. UFFICIO SEGRETERIA DURC E APPALTI 

3. UFFICIO VERSAMENTI 

4. UFFICO PRESTAZIONI 

5. UFFICIO AMMINISTRAZIONE 

6. SISTEMA DI GESTIONE PER LA QUALITA’, RSPP SICUREZZA, PRIVACY 

 

Il processo direzionale (processo 1) cura le linee guida della struttura organizzativa e 
dell’applicazione delle normative contrattuali. E’ responsabile del personale dell’Ente. Segretario 
con voto consultivo, in tutte le riunioni del Comitato di Presidenza, del Comitato di Gestione, del 
Consiglio Generale e delle Commissioni. Responsabile tecnico di tutti i servizi e di tutti gli uffici 
della Cassa Edile per lo svolgimento dell’attività istituzionale dell’Ente. 

 

ll ciclo passivo si genera con la raccolta dei versamenti e delle denunce nominative delle imprese 
da parte dell’ufficio versamenti (processo 3). Lo stesso opera per il recupero delle somme non 
versate da parte delle imprese in stretta collaborazione con gli uffici legali esterni, nonché per le 
lavorazioni di rimborso della Gratifica Natalizia e Ferie. 

 

Il ciclo attivo produce le prestazioni previste dai contratti nazionali e territoriali a favore degli 
operai e imprese iscritte da parte dell’Ufficio Prestazioni (processo 4) e il rilascio del documento di 
Regolarità Contributiva, curato dall’Ufficio Segreteria (processo 2) e dalla Direzione. 

 

E’, infine, compito dell’ufficio amministrazione la gestione contabile, la predisposizione bozza 
bilancio consuntivo e preventivo in collaborazione con la Direzione, l’organizzazione degli 
interventi informatici (processo 5). 

 

L’attività di approvvigionamento materiale cancelleria, materiale informatico, hardware, forniture 
vestiario è espletato dalla Direzione, uff. Segreteria, uff. Amministrazione, come meglio specificato 
nelle procedure della Qualità. 

 

Sicurezza. Il responsabile RSPP esterno è l’Arch. Gilberto Sabatini. 

Privacy. Il Titolare dei dati è il Presidente pro-tempore della Cassa Edile. Il Responsabile dei dati è il 
Direttore della Cassa Edile. 

 

Questa sintetica descrizione dei processi interessati dal Modello è ben dettagliata dalla 
documentazione del Sistema Qualità. 

Nella valutazione del sistema dei controlli preventivi è stabilito quando segue: 

1. l’organizzazione dell’Ente è sufficientemente formalizzata e chiara, soprattutto per quanto 
attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla 
descrizione dei compiti. Lo svolgimento delle attività è regolamentato dall’ausilio di 
procedure manuali e informatiche che  prevedono opportuni punti di controllo. E’ adottato 
il criterio di separazione dei compiti fra coloro che svolgono fasi cruciali di un processo a 
rischio. I poteri autorizzativi e di firma sono assegnati in coerenza con le responsabilità 
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organizzative e gestionali definite. Il Sistema Qualità è certificato a norma ISO 9000:2001 e 
periodicamente sottoposto a verifica da parte dell’Ente Certificatore CSQ. 

2. Il Codice Etico approvato dal Comitato di Gestione dell’Ente elenca i principi alla  base del 
sistema di controllo preventivo. 

3. L’Ente ha interpretato il concetto di rischio accettabile adottando le misure in grado di 
costituire un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non 
fraudolentemente. 

4. L’Ente ha attuato una politica di comunicazione al personale e sua formazione capillare, 
efficace, autorevole, chiara e dettagliata, periodicamente ripetuta. 

  

  

INIZIARE VALUTAZIONE DEI RISCHI DI REATO PER PROCESSO 

LAVORATIVO 

 

 

L’ELENCO DEI REATI 
 
Per effetto delle successive modifiche apportate al Decreto, risultano attualmente 
assoggettati all’applicazione di quest’ultimo i seguenti Reati, in forma consumata e, 
relativamente ai soli delitti, anche semplicemente tentata: 
____________________________________________________________________________ 
Delitti contro la Pubblica Amministrazione 

 Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 

 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

 Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2 c.p.) 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

 Concussione (art. 317 c.p.) 

 Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.) 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

 Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 
organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 
membri (art. 322-bis c.p.) 

____________________________________________________________________________ 
Delitti contro la fede pubblica 

 Falsificazione di monete (art. 453 c.p.) 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

 Spendita ed introduzione nello Stato di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
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 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

 Fabbricazione o detenzione di filigrana o di strumenti destinati alla falsificazione di 
monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

 Falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione, o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

_____________________________________________________________________________ 
Reati societari 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

 False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.) 

 Falsità nelle relazioni o comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 

 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 
c.c.) 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

 False informazioni e occultamento dati (art. 163 bis TUF) 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 
c.c.) 

 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.) 
_____________________________________________________________________________ 
Delitti contro la personalità individuale (art. 5 legge 228/2003) 

 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

 Alienazione o acquisto di schiavi (art. 602 c.p.) 

 Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

 Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 

 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 

 Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.) 

 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 
quinquies c.p.) 

_____________________________________________________________________________ 
Delitti contro la persona (art. 8 legge 7/2006) 

 pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
_____________________________________________________________________________ 
Delitti di terrorismo (art. 3, legge n. 7/2003); 

 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
_____________________________________________________________________________ 
Abusi di mercato (art. 9, legge n. 62/2005) 

 Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) 
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 Manipolazioni di mercato (art. 185 TUF) 
_____________________________________________________________________________ 
Reati transnazionali (artt. 3 e 10, legge n. 146/2006) 
L’art. 3 della legge n. 146/2006 definisce reato transnazionale il reato punito con la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo 
criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 
organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

 Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43) 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309) 

 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3- 
ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
_____________________________________________________________________________ 
Omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime (Legge 3 agosto 2007, n. 123, art. 9) 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

 Lesioni colpose gravi e gravissime (art. 590, terzo comma, c.p.) 

 Entrambi i delitti se commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 
tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

_____________________________________________________________________________ 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro beni o utilità di provenienza illecita 
(D.Lgs 21 novembre 2007, n. 231, art. 63) 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 
 _____________________________________________________________________________ 
Abbandono di rifiuti (Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, art. 192) 
Abbandono e deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo Immissione di rifiuti di 
qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. L’art. 192 
del D.Lgs. 152/06 prevede che, se "la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad 
amministratori o rappresentanti di persona giuridica", la persona giuridica risponde in solido, 
secondo le previsioni del D.Lgs. 231/01. 
_____________________________________________________________________________ 
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Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

 Documenti informatici (art. 491 bis c.p.) 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter) 

 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 
(art. 615 quater c.p.) 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies 
c.p.) 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617 quater c.p.) 

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.) 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

 Danneggiamento di sistemi telematici o informatici (art. 635 quater c.p.) 

 Danneggiamento di sistemi telematici o informatici di pubblica utilità (art. 635 
quinquies c.p.) 

 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 
(art. 640 quinquies c.p.) 

 

DECLARATORIA DEI REATI 
 
  
Art. 317 del codice penale (Concussione) 
Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri costringe o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. 
Art. 318 del codice penale (Corruzione per un atto d’ufficio) 
Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in 
denaro od altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d’ufficio da lui già compiuto, la pena 
è della reclusione fino a un anno. 
Art. 319 del codice penale (Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio) 
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione 
da due a cinque anni. 
Art. 319-bis del codice penale 
(Circostanze aggravanti) 
La pena è aumentata se il fatto di cui all’art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 
Art. 319-ter del codice penale (Corruzione in atti giudiziari) 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 
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un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 
la pena è della reclusione da quattro a dodici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione 
superiore a cinque anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni. 
Art. 320 del codice penale (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) 
Le disposizioni dell’articolo 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio; quelle 
di cui all’articolo 318 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora 
rivesta la qualità di pubblico impiegato. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
Art. 321 del codice penale (Pene per il corruttore) 
Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’ articolo 319-bis, 
nell’ art. 319-ter e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 
il denaro od altra utilità. 
Art. 322 del codice penale (Istigazione alla corruzione) 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a 
compiere un atto del suo ufficio, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, 
alla pena stabilita nel primo comma dell’articolo 318, ridotta di un terzo. 
Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario 
ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla 
pena stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 
servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di 
denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’articolo 318. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall’articolo 319. 
 
Art. 322-bis del codice penale (Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di 
membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 
esteri) 
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 
anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 
5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro 
o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
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1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito 
vantaggio in operazioni economiche internazionali. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
TRUFFA AGGRAVATA AI DANNI DELLO STATO 
Art. 640 del codice penale (Truffa) 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da lire centomila a due milioni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire seicentomila a tre milioni: 
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 
esonerare taluno dal servizio militare; 
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’autorità. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente o un’altra circostanza aggravante. 
 
FRODE INFORMATICA Art. 640-ter del codice penale 
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi 
contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri 
un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da lire centomila a due milioni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da lire seicentomila a tre milioni 
se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell’articolo 640, 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo comma o un’altra circostanza aggravante. 
 
REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE Art. 316-bis del codice penale 
(Malversazione a danno dello Stato) 
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 
ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 
iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico 
interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni. 
Art. 316-ter del codice penale (Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato) 
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo 
o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 



  

 

 
 

24 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a lire sette milioni 
settecentoquarantacinquemila 
si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro da dieci a cinquanta milioni di lire. Tale sanzione non può comunque superare 
il triplo del beneficio conseguito. 
Art. 640-bis del codice penale (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche) 
La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui all’articolo 
640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso 
tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o 
delle Comunità europee. 
 
 
 

DELITTI CONTRO LA FEDE PUBBLICA 
Art. 453 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate   
E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da lire un milione a sei milioni;  
1) chiunque contraffa' monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori;  
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore 
superiore;  
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi 
l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o 
mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate;  
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve da chi le ha falsificate, 
ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate.  
 
Art. 454 Alterazione di monete   
Chiunque altera monete della qualita' indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi 
modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti 
indicati nei numeri 3 e 4 del detto articolo, e' punito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa da lire duecentomila a un milione.  
 
Art. 455 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate   
Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 
acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 
spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli ridotte da 
un terzo alla meta'. 
 
Art. 457 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede   
Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute 
in buona fede, e' punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire due milioni. 
 
Art. 459 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 
circolazione di valori di bollo falsificati   
Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 
valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in 
circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo.  
Agli effetti della legge penale si intendono per "valori di bollo" la carta bollata, le marche da bollo, 
i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
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Art. 460 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o 
di valori di bollo   
Chiunque contraffa' la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico 
credito o di valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, e' punito, se il 
fatto non costituisce un piu' grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 
seicentomila a due milioni.  
 
Art. 461 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 
monete, di valori di bollo o di carta filigranata   
Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane o strumenti destinati esclusivamente alla 
contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata e' punito, se il fatto 
non costituisce un piu' grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire 
duecentomila a un milione. 
 
Art. 464 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati   
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nella alterazione, fa uso di valori di bollo 
contraffatti o alterati e' punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire un milione.  
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di 
un terzo. 
 
REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 
L’art. 3 della legge n. 7/2003 di ratifica della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo del 1999 introduce l’art. 25-quater al decreto 231. Tale norma 
stabilisce, in tema di Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico: 
In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all’ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria 
da duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l’ergastolo, 
la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3. 
Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresí in relazione alla commissione di delitti, 
diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione 
di quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 
 
Art. 270-bis del codice penale 
(Associazioni con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico) 
Chiunque promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni che si propongono il compito 
di atti di violenza con fini di eversione dell’ordine democratico è punito con la reclusione da 
sette a quindici anni. Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da quattro 
a otto anni. 
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REATI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 
I delitti sanzionati sono: 
Art. 600 del codice penale 
(Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) 
Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 
chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola 
a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque a 
prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 
di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa 
o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in 
danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al 
fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
Art. 600-bis del codice penale 
(Prostituzione minorile) 
Chiunque induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne 
favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la 
multa da lire trenta milioni a lire trecento milioni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di 
età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di denaro o di altra utilità economica, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164. 
Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei confronti di persona che non 
abbia compiuto gli anni sedici, si applica la pena della reclusione da due a cinque anni. 
Se l’autore del fatto di cui al secondo comma è persona minore di anni diciotto si applica la 
pena della reclusione o della multa, ridotta da un terzo a due terzi. 
Art. 600-ter del codice penale 
(Pornografia minorile) 
Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce 
materiale pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni 
pornografiche è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 
258.228 (1). 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, 
anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico 
di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate 
all’adescamento 
o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cento milioni. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 
anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente 
i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Art. 600-quater del codice penale 
(Detenzione di materiale pornografico) 
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Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 
detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con 
la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 
quantità (1). 
Art. 600-quater.1 del codice penale 
(Pornografia virtuale) 
Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli 
anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 
non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire 
come vere situazioni non reali. 
Art. 600-quinquies del codice penale 
(Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile) 
Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione 
a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è’ punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da lire trenta milioni a lire trecento milioni. 
Art. 601 del codice penale 
(Tratta di persone) 
Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all’articolo 600 ovvero, 
al fine di commettere i delitti di cui al medesimo articolo, la induce mediante inganno 
o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o di una situazione di inferiorità 
fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare 
o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione 
da otto a venti anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al presente articolo sono commessi 
in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o 
al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
Art. 602 del codice penale 
(Acquisto e alienazione di schiavi) 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si 
trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti 
anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto 
ovvero se i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al 
fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
 
DELITTI CONTRO LA PERSONA -PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI 
Art. 583-bis del codice penale 
(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) 
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 
femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si 
intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, 
l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 
lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui 
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derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La 
pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 
La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 
commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all’estero da 
cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 
straniero 
residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 
 
REATI SOCIETARI 
FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI – FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI IN DANNO DELLA SOCIETÀ,DEI 
SOCI O DEI CREDITORI – FALSO IN PROSPETTO 
Art. 2621 del codice civile 
Salvo quanto previsto dall’articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione 
di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette 
ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto 
di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 
appartiene,in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti 
con l’arresto fino a due anni. 
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi. 
La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo 
al  quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano 
una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per 
cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1 per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 
Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 
sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, 
sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei 
documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della 
persona giuridica o dell’impresa. 
 
Art. 2622 del codice civile 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico 
e al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti 
materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo informazioni 
la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre 
in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla società, 
ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi 



  

 

 
 

29 

a tre anni. 
Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del 
patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello 
Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 
Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti 
previsti al primo comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 
La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave 
nocumento ai risparmiatori. 
Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore 
allo 0,1 per mille della popolazione risultante dall’ultimo censimento ISTAT ovvero se sia consistito 
nella distruzione o riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 
per mille del prodotto interno lordo. 
La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le 
informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni 
non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque 
esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, 
al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio 
netto non superiore all’1 per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 
Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate 
la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, 
sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti 
contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della 
persona giuridica o dell’impresa. 
Art. 173-bis TUF 
Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti 
per la sollecitazione all’investimento o l’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, 
ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto 
o di scambio, con l’intenzione di ingannare i destinatari del prospetto, espone false informazioni 
od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i suddetti destinatari, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 
 

Art. 2624. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione. (codice civile) 
 
I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 
nelle relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l'intenzione di 
ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni 
concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto 
sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla 
predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con 
l'arresto fino a un anno. 
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Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle 
comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
 
IMPEDITO CONTROLLO 
Art. 2625 del codice civile 
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 
ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite 
ai soci, ad altri organi sociali o alle società di revisione, sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria fino a 10.329 Euro. 
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede 
a querela della persona offesa. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 
116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
Art. 2626. Indebita restituzione dei conferimenti. (codice civile) 
 
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 
 
Art. 2627. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve. (codice civile) 
 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 
su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono 
riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti 
con l'arresto fino ad un anno. 
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio estingue il reato. 
 
OMESSA COMUNICAZIONE DEL CONFLITTO D’INTERESSI 
Art. 2629-bis del codice civile 
L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi 
del testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo 
comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni 
alla società o a terzi. 
 
Art. 2632. Formazione fittizia del capitale. (codice civile) 
 
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 
capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 
all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 
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rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso 
di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
 
Art. 2633. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori. (codice civile) 
 
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 
puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato . 
 
ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA 
Art. 2636 del codice civile 
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti determina la maggioranza in assemblea allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
 
AGGIOTAGGIO 
Art. 2637 del codice civile 
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari 
non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni 
in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento che 
il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari è punito con la 
pena della reclusione da uno a cinque anni. 
 
OSTACOLO ALL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ PUBBLICHE DI VIGILANZA 
Art. 2638 del codice civile 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci ed i liquidatori di società od enti e gli altri soggetti sottoposti per 
legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 
comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio 
delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto 
di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla 
vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti in tutto o in parte fatti 
che avrebbero dovuto comunicare concernenti la situazione medesima, sono puniti con la 
reclusione 
da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino 
beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci ed i liquidatori 
di società, o enti e i soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti 
a obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute 
alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 
116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA SOCIETÀ CONTROLLANTE 
Art. 2628 del codice civile 
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Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano 
o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del 
capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione 
del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto. 
I precedenti di riferimento sono: 
Art. 2630, co 1, n. 2, cod. civ. 
“Gli amministratori che violano le disposizioni degli artt. 2357, primo comma, (acquisto delle 
proprie azioni)…2359-bis, co. 1 (acquisto di azioni o quote da parte della società controllate)” 
Art. 2630-bis cod. civ. 
“I promotori, i soci fondatori, gli amministratori che violano le disposizioni dell’art. 2357-quater, 
primo comma, (divieto di sottoscrizione delle proprie azioni) e 2359-quinquies, primo 
comma (sottoscrizione di azioni o quote della società controllante)” 
 
OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI 
Art. 2629 del codice civile 
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno 
ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Il precedente di riferimento è: 
Art. 2623, n.1, cod. civ. 
“Gli amministratori che eseguono una riduzione del capitale o la fusione con altra società o 
una scissione in violazione degli articoli 2306, 2445 e 2503” 
 
 
ABUSI DI MERCATO 
L’art. 9 della legge 18 aprile 2005, n. 62 (Legge Comunitaria per il 2004), che ha recepito la 
direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2003, relativa all’abuso 
di informazioni privilegiate e alla manipolazione del mercato (c.d. abusi di mercato) 
introduce l’art. 25-sexies nel decreto n. 231/2001. Questa norma estende l’ambito di applicazione 
della disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche alle condotte 
che integrano i c.d. abusi di mercato e stabilisce: 
“In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del 
mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote. 
Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 
conseguito dall’ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte 
tale prodotto o profitto”. 
La modifica al decreto n. 231 non è però l’unica novità di rilievo. Il sistema di sanzioni per 
i c.d. abusi di mercato definito dal legislatore della Comunitaria è infatti più complesso. Esso 
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prevede sanzioni amministrative a carico sia della persona fisica che della società per illeciti 
amministrativi, nonché sanzioni penali a carico della persona fisica e sanzioni amministrative a 
carico della società nel caso in cui l’illecito assuma rilevanza penale. 
La Legge Comunitaria interviene sia sul codice civile che sul Testo Unico dell’Intermediazione 
Finanziaria (TUF). 
Quanto al codice civile, viene modificato l’art. 2637, che sanzionava il reato di aggiotaggio 
commesso in relazione a strumenti finanziari quotati e non quotati. La norma si applica invece 
adesso ai soli casi di aggiotaggio posti in essere con riferimento agli “strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato” (v. scheda n. 9.5. della presente Appendice) e non invece agli 
strumenti finanziari quotati, cui si applicano le norme del TUF. 
Interventi più importanti hanno riguardato il TUF. 
In primo luogo, è stato riscritto l’art. 114 relativo alle comunicazioni al pubblico, che obbliga 
gli emittenti quotati e i soggetti che li controllano a comunicare al pubblico, senza indugio, 
le informazioni privilegiate relative a detti emittenti o alle società da essi controllate. La 
definizione di informazioni privilegiate è data dal nuovo art. 181 TUF, anch’esso modificato dalla 
Legge Comunitaria 2004, che prevede al comma 1 che “per informazione privilegiata si intende 
un’informazione di carattere preciso, che non è stata resa pubblica, concernente, direttamente 
o indirettamente, uno o più emittenti strumenti finanziari o uno o più strumenti 
finanziari, che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti 
finanziari”. I successivi commi specificano ulteriormente tale nozione. 
A tal proposito, la nozione di strumenti finanziari, utile per delimitare l’ambito di applicazione 
della normativa in esame, è contenuta nell’art. 180 TUF, ove questi vengono definiti 
come “gli strumenti finanziari di cui all’art. 1 comma 2 [TUF], ammessi alla negoziazione o 
per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato italiano o di un altro Paese dell’Unione europea”. 
L’art. 114 rinvia la definizione delle modalità della comunicazione alla Consob, che le ha stabilite 
nel Regolamento di attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernente 
la disciplina degli emittenti (c.d. Regolamento emittenti) e nel Regolamento recante 
norme di attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e del decreto legislativo 
24 giugno 1998, n. 213 in materia di mercati (c.d. Regolamento mercati). La norma rinvia altresì 
alla regolamentazione Consob la disciplina dei casi in cui i soggetti obbligati possano ritardare 
la comunicazione obbligatoria. 
L’inottemperanza all’obbligo di comunicazione viene sanzionata pecuniariamente (art. 193 TUF). 
Viene infine previsto, all’art. 115-bis del TUF, che i soggetti obbligati alla comunicazione 
debbano istituire e mantenere regolarmente aggiornato un registro delle persone che, in ragione 
dell’attività lavorativa o professionale ovvero in ragione delle funzioni svolte, hanno accesso 
alle informazioni privilegiate. 
Oltre all’obbligo di comunicazione delle informazioni privilegiate, le nuove norme disciplinano 
gli illeciti di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato, per i 
quali, come accennato, sono previste sanzioni sia penali che amministrative. 
In particolare, l’art. 184 TUF disciplina il reato di abuso di informazioni privilegiate e 
prevede che: 
“È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro quarantamila 
a euro sei milioni44 chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate 
in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o 
controllo dell’emittente, della partecipazione al capitale dell’emittente, ovvero 
dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche 
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pubblica, o di un ufficio: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per 
conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni 
medesime; 
b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 
della professione, della funzione o dell’ufficio; 
c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 
indicate nella lettera a). 
La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni 
privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose 
compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 
Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 
volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività 
del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l’entità del prodotto o 
del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel 
massimo. 
Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento 
finanziario di cui all’articolo 180, comma 1, lettera a)”. 
L’art. 185 TUF disciplina invece la fattispecie illecita della manipolazione del mercato: 
“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari, è punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da 
euro quarantamila a euro dieci milioni45. 
Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 
volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività 
del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l’entità del prodotto o 
del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel 
massimo”. 
Oltre alle sanzioni penali previste dalle due norme, le condotte di abuso di informazioni 
privilegiate 
e di manipolazione del mercato sono oggetto anche di apposite sanzioni amministrative. 
Infatti, la Legge Comunitaria ha introdotto due nuove articoli nel TUF, ovvero l’art. 
187-bis e l’art. 187-ter, che tipizzano - rispettivamente - gli illeciti amministrativi di abuso di 
informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato. Entrambi gli illeciti sono puniti - 
salve le relative sanzioni penali applicabili quando il fatto integra un reato - con sanzioni 
amministrative pecuniarie, che vanno da un minimo di centomila euro ad un massimo di quindici 
milioni di euro, nell’ipotesi di abuso di informazioni privilegiate, e da un minimo di centomila 
euro ad un massimo di venticinque milioni di euro46 per la manipolazione del mercato. 
Va sottolineato che, trattandosi di illeciti amministrativi, le sanzioni previste dal TUF si applicano 
anche quando le condotte suddette siano poste in essere a titolo di mera colpa, vale 
a dire per negligenza, imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, 
ordini o discipline. 
Il potere di comminare queste sanzioni amministrative è affidato alla Consob dall’art. 187- 
septies TUF. La Commissione lo esercita all’esito di un procedimento ispirato ai principi del 
contraddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione, nonché della 
distinzione 
fra le funzioni istruttorie e quelle decisorie, entrambe interne all’Autorità di vigilanza. 
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Il sistema sanzionatorio, sul piano amministrativo, si completa con la previsione di cui all’art. 
187-quinquies TUF riferita all’ente, in cui si prevede che: 
“L’ente è responsabile del pagamento di una somma pari all’importo della sanzione 
amministrativa irrogata per gli illeciti di cui al presente capo commessi nel 
suo interesse o a suo vantaggio: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 
o funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
alla lettera a). 
Se, in seguito alla commissione degli illeciti di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 
conseguito dall’ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci 
volte tale prodotto o profitto. 
L’ente non è responsabile se dimostra che le persone indicate nel comma 1 hanno 
agito esclusivamente nell’interesse proprio o di terzi. 
In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
6, 7, 8 e 12 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Il Ministero della giustizia formula le 
osservazioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, sentita la CONSOB, con riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo”. 
 
 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA TRANSNAZIONALE 
Art. 3 della L. n. 146/2006 
(Definizione di reato transnazionale) 
1. Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo 
criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, 
direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 
 
Art. 4 della L. n. 146/2006 
(Circostanza aggravante) 
1. Per i reati puniti con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni nella 
commissione dei quali abbia dato il suo contributo un gruppo criminale organizzato impegnato 
in attività criminali in più di uno Stato la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
2. Si applica altresì il comma 2 dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 
 
Art. 10 della L. n. 146/2006 
(Responsabilità amministrativa degli enti) 
1. In relazione alla responsabilità amministrativa degli enti per i reati previsti dall’articolo 3, 
si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 
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2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416-bis del codice penale, 
dall’articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, e dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria da 
quattrocento a mille quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2, si applicano all’ente le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, si applica all’ente 
la sanzione amministrativa dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 
dell’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.(commi 5 e 6 abrogati 
dall’art. 64, co. 1, lett. f) del D. Lgs. n. 231 del 21 novembre 2007) 
7. Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all’articolo 12, commi 
3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a 
mille quote. 
8. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 7 del presente articolo si applicano all’ente 
le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, per una durata non superiore a due anni. 
9. Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377-bis e 
378 del codice penale, si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 
10. Agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
 
Art. 416 del codice penale 
(Associazione per delinquere) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono 
o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 
da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da cinque 
a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, si 
applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro 
a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
 
Art. 416-bis del codice penale 
(Associazione di tipo mafioso) 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da cinque a dieci anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da sette a dodici anni. 
L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che 
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ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque 
il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 
pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire 
od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di 
consultazioni elettorali. 
Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da sette a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da dieci a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite 
nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto 
o che ne costituiscono l’impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 
perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 
 
Art. 291-quater del DPR 23 gennaio 1973, n. 43 
(Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 
l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od e) del 
comma 2 dell’articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei 
casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal 
comma 2. L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per 
il conseguimento delle finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate 
o tenute in luogo di deposito. 
Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un 
terzo alla metà nei confronti dell’imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare 
che l’attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente 
l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione 
dei fatti e per l’individuazione o la cattura degli autori del reato o per la individuazione 
di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 
 
Articolo 74 del DPR 9 ottobre 1990, n. 309 
(Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito 
per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 
persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
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Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore 
a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 80. 
Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, si 
applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse 
decisive per la commissione dei delitti. 
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’articolo 75 della legge 22 dicembre 
1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo 
si intende riferito al presente articolo. 
Art. 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 
(Disposizioni contro le immigrazioni clandestine) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico compie atti diretti a procurare l’ingresso nel territorio dello Stato di uno 
straniero ovvero atti diretti a procurare l’ingresso illegale in altro Stato del quale la persona 
non é cittadina o non ha titolo di residenza permanente, é punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni persona. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 54 del codice penale, non costituiscono reato le attività 
di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni 
di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto anche indiretto, 
compie atti diretti a procurare l’ingresso di taluno nel territorio dello Stato in violazione 
delle disposizioni del presente testo unico, ovvero a procurare l’ingresso illegale in altro 
Stato del quale la persona non é cittadina o non ha titolo di residenza permanente, é punito 
con la reclusione da quattro a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. 
3-bis. Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone; 
b) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona é stata esposta a pericolo per 
la sua vita o la sua incolumità; 
c) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona é stata sottoposta a trattamento 
inumano o degradante; 
d) il fatto é commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 
di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti. 
3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone da destinare alla 
prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano l’ingresso di minori 
da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena detentiva é aumentata 
da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni persona. 
3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del codice 
penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 
3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino allametà nei 
confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 
conseguenze 
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ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta 
di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l’individuazione o la cattura 
di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 
3-sexies. All’articolo 4-bis, primo comma, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni, dopo le parole: «609-octies del codice penale» sono inserite le seguenti: 
«nonché dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286». 
3-septies. In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano le disposizioni 
dell’art. 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive modificazioni. L’esecuzione 
delle operazioni é disposta d’intesa con la Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia 
delle frontiere. 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 é obbligatorio l’arresto in flagranza ed é disposta la confisca 
del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, anche nel caso di applicazione della 
pena su richiesta delle parti. Nei medesimi casi si procede comunque con giudizio direttissimo, 
salvo che siano necessarie speciali indagini. 
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero 
o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza 
di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, é 
punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
(Omissis) 
Art. 377-bis del codice penale 
(Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta 
o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni 
utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, 
è punito con la reclusione da due a sei anni. 
Art. 378 del codice penale 
(Favoreggiamento personale) 
Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce la pena di morte o 
l’ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere 
le investigazioni dell’autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. 
Quando il delitto commesso è quello previsto dall’art. 416-bis, si applica, in ogni caso, la pena 
della reclusione non inferiore a due anni. 
Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, 
la pena è della multa fino a lire un milione. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile 
o risulta che non ha commesso il delitto. 
 
OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME COMMESSI CON VIOLAZIONE 
DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 
 
Art. 589 codice penale 
(Omicidio colposo) 
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni. 
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Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale 
o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a cinque 
anni. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o 
più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni dodici. 
Art. 590 codice penale 
(Lesioni personali colpose) 
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 
mesi o con la multa fino a euro 309. 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a 
euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a 
euro 1.239. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per 
le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 
e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 
delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare 
gli anni cinque. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale. 
  
RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, 
BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA 
 
Art. 648 del codice penale 
(Ricettazione) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 
nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni 
e con la multa da euro 516 a euro 10.329. 
La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di particolare 
tenuità. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del delitto da cui il denaro 
o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione 
di procedibilità riferita a tale delitto. 
Art. 648-bis del codice penale 
(Riciclaggio) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni e con la multa da lire due milioni a lire trenta milioni. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 
stabilita le pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l’ultimo comma 
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dell’articolo 648. 
Art. 648-ter del codice penale 
(Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita) 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega 
in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, 
è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da lire due milioni a lire 
trenta milioni. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 
La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al secondo comma dell’articolo 648. Si applica l’ultimo 
comma dell’articolo 648. 
 
DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 
 
Art. 491 bis  
Documenti informatici  
Se alcuna delle falsita' previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 
privato, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le 
scritture private. A tal fine per documento informatico si intende qualunque supporto informatico 
contenente dati o informazioni aventi efficacia probatoria o programmi specificamente destinati 
ad elaborarli (1).  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 
Art. 615 ter  
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico  
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 
sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volonta' espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, 
e' punito con la reclusione fino a tre anni.  
La pena e' della reclusione da uno a cinque anni:  
1) se il fatto e' commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con 
abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita 
anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualita' di operatore 
del sistema;  
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se e' 
palesemente armato;  
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 
informazioni o dei programmi in esso contenuti.  
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanita' o alla 
protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena e', rispettivamente, della reclusione da 
uno a cinque anni e da tre a otto anni.  
Nel caso previsto dal primo comma il delitto e' punibile a querela della persona offesa; negli altri 
casi si procede d'ufficio (1).  
(1)Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 
Art. 615 quater  
Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici  
Chiunque, al fine di procurare a se' o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 
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abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri 
mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o 
comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, e' punito con la reclusione 
sino ad un anno e con la multa sino a lire dieci milioni.  
La pena e' della reclusione da uno a due anni e della multa da lire dieci milioni a venti milioni se 
ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617 quater 
(1).  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 23 dicembre 1993, n. 547 
 
Art. 615 quinquies  
Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico  
Chiunque diffonde, comunica o consegna un programma informatico da lui stesso o da altri 
redatto, avente per scopo o per effetto il danneggiamento di un sistema informatico o telematico, 
dei dati o dei programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero l'interruzione, totale o 
parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, e' punito con la reclusione sino a due anni e con la 
multa sino a lire venti milioni (1).  
(1)Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 
Art. 617 quater  
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche 
Chiunque fraudolentamente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra piu' sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, e' punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni.  
Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante 
qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di 
cui al primo comma.  
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.  
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e' 
commesso:  
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o 
da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessita';  
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con 
violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualita' di 
operatore del sistema;  
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato (1).  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 6, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 
Art. 617 quinquies  
Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche  
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 
intercorrenti tra piu' sistemi, e' punito con la reclusione da uno a quattro anni.  
La pena e' della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 
617 quater (1).  
(1)Articolo aggiunto dall'art. 6, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
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Art. 635 bis  
Danneggiamento di sistemi informatici e telematici  
Chiunque distrugge, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui, ovvero programmi, informazioni o dati altrui, e' punito, salvo che il fatto 
costituisca piu' grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
Se ricorre una o piu' delle circostanze di cui al secondo comma dell'articolo 635, ovvero se il fatto 
e' commesso con abuso della qualita' di operatore del sistema, la pena e' della reclusione da uno a 
quattro anni (1).  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 9, L. 23 dicembre 1993, n. 547. 
 
Art. 635 ter 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o comunque di pubblica utilità) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico, 
o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Se ricorre una o 
più delle circostanze di cui al secondo comma dell'articolo 635, ovvero se il fatto è commesso con 
abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da due a sette anni. 
 
Art. 635 quater 
(Danneggiamento di sistemi informatici o telematici) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 635-
bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, rende, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 
funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Se ricorre una o più delle 
circostanze di cui al secondo comma dell'articolo 635, ovvero se il fatto è commesso con abuso 
della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da due a sette anni». 
 
Art. 635 quinquies 
(Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità) 
Se il fatto di cui all'articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità od ad ostacolarne gravemente il 
funzionamento è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la distruzione 
o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero questo è reso, 
in tutto o in parte, inservibile la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se ricorre la circostanza 
di cui al secondo comma, numero 1), dell'articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso 
della qualità di operatore dei sistema, la pena è aumentata».". 
 
Art. 640-quinquies.  
(Truffa del certificatore di firma elettronica). 
Il certificatore che, violando gli obblighi previsti dall'articolo 32 del codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, per il rilascio 
di un certificato, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la 
reclusione fino a tre anni o con la multa fino a 25.000 euro». 
 
ABBANDONO DI RIFIUTI 
(Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, art. 192) 
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Abbandono e deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo Immissione di rifiuti diqualsiasi 
genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee.  
L’art. 192 del D.Lgs. 152/06 prevede che, se "la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad 
amministratori o rappresentanti di persona giuridica", la persona giuridica risponde in solido, 
secondo le previsioni del D.Lgs. 231/01. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 
CONTROLLO 
 

ALLEGATO 1: CODICE ETICO AZIENDALE 
 
 
PRONCIPI GENERALI DI CONDOTTA DELL’ENTE 
 
La Cassa Edile considera fondamentale il rispetto di una serie di principi generali di condotta. 
 
ONESTA’ 
La Cassa Edile ha come principio imprescindibile il rispetto delle Leggi e dei Regolamenti, dei 
Contratti di lavoro di qualsiasi livello, degli accordi vincolanti per Statuto. 
Nell’ambito della loro attività professionale, i Dipendenti, gli Organi Sociali dell’Ente, i Consulenti, i 
collaboratori esterni, i Fornitori e chiunque collabori o abbia un qualsiasi rapporto con la Cassa 
Edile, sono tenuti ad osservare con diligenza le Leggi e i regolamenti vigenti nonchè quanto 
previsto dallo Statuto. 
In nessuna circostanza il perseguimento dell’interesse dell’Ente può giustificare una condotta non 
onesta. La Cassa Edile non inizierà o proseguirà nessun rapporto con chi non intenda allinearsi a 
questo principio. La Cassa Edile non tollera e non tollererà il coinvolgimenti dei dipendenti in una 
qualsiasi forma di comportamento illegale. 
In particolar modo i dipendenti ed i componenti degli Organi Sociali devono essere a conoscena 
delle leggi e e dei regolamenti da queste discendenti; qualora sussistessero dubbi su come 
procedere nell’ambito della loro attività, possono chiedere chiarimenti alla Direzione dell’Ente 
ovvero all’Organismo di Vigilanza qualora questi dubbi permangono. 
Ai fini di prevenire anche solo il sospetto di attività riconducibili al fenomeno della corruzione sono 
espressamente vietati l’offerta diretta o indiretta, la richiesta o l’accettazione di doni e regalie. 
Omaggi e atti di cortesia sono consentiti quando siano di modico valore e comunque tali da non 
compromettere l’integrità o la reputazione della persona che li riceve o dell’Ente stesso. 
Ai dipendenti ed ai componenti degli Organi Sociali è vietato svolgere attività o assumere 
comportamenti che potrebbero sollevare interrogativi sull’integrità, l’imparzialità o la reputazione 
della Cassa Edile: questo impone non soltanto agire in modo etico, ma anche rendere evidente a 
terzi questo principio. 
 
CORRETTEZZA IN CASO DI POTENZIALI CONFLITTI DI INTERESSE 
Nell’esercizio di ogni attività devono essere sempre evitate situazioni, anche solo potenziali, di 
conflitto di interesse ossia situazioni in cui un dipendente, un Membro degli Organi Sociali, un 
Consulente, un Fornitore o un Collaboratore esterno, direttamente e/o indirettamente, sia 
portatore di un interesse personale che potrebbe interferire con i doveri verso l’Ente. 
L’Ente riconosce e rispetta il diritto dei suoi dipendenti a partecipare ad investimenti, affari od 
altre attività al di fuori della propria attività lavorativa prestata nell’interesse dell’Ente, purchè 
dette attività siano compatibili con gli obblighi assunti in qualità di dipendenti dell’Ente, non 
prevedano l’uso improprio del nome e delle risorse dell’Ente. 
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E’ richiesto a tutti i dipendenti, nel rispetto dei principi dello Statuto dei Lavoratori e senza che essi 
siano identificabili come atteggiamenti delatori, di riportare all’Ente tutti i casi conosciuti o 
supposti  di conflitto di interesse relativamente a se’ stessi, a colleghi, fornitori od altri soggetti 
comunque legati alla Società. 
 
LEALTA’ E DIVIETO DI CONCORRENZA SLEALE 
L’Ente considera la lealtà un principio fondamentale. In questo senso si impegna a: 

 Non sfruttare condizioni di ignoranza o di incapacità (anche solo temporanea); 

 Evitare che, nei rapporti in essere, chiunque operi a suo nome e per suo conto tenti di 
trarre vantaggio da lacune contrattuali o eventi imprevisti di vario genere con l’obiettivo di 
sfruttare la posizione di dipendenza o debolezza nelle quali si sia venuto a trovare 
l’interlocutore. 

L’Ente intende inoltre tutelare il valore della concorrenza leale e pertanto si astiene da 
comportamenti di tipo collusivo o similare. 
 
TRASPARENZA, COMPLETEZZA E VERITA’ DELL’INFORMAZIONE 
I dipendenti e i Collaboratori esterni dell’Ente sono tenuti a dare informazioni complete, 
trasparenti, veritiere, comprensibili ed accurate, in modo che, nell’impostare i rapporti con l’Ente, 
chiunque vi entri in contatto sia in grado di prendere decisioni autonome e consapevoli. 
 
TRACCIABILITA’ DELLE OPERAZIONI 
Ogni operazione dell’Ente deve essere correttamente registrata,, autorizzata, verificabile, 
legittima, coerente e congrua.A tal fine, tutte le azioni e le operazioni dell’Ente devono avere una 
registrazione adeguata e deve essere possibile la verifica del processo di decisione, autorizzazione 
e svolgimento. 
Per ogni operazione, in particolare quelle relative alle aree sensibili, deve essere pertanto 
predisposto un adeguato supporto documentale od informatico al fine di poter procedere in ogni 
momento, all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione ed individuino chi ha effettuato, registrata e verificata operazione stessa.. 
 
RISERVATEZZA 
La Cassa Edile garantisce la riservatezza delle informazioni in suo possesso. I Dipendenti ed i 
Collaboratori esterni sono tenuti quindi a rispettare le regole stabilite in conformità alla Legge che 
tutela la riservatezza dei dati personali  e sensibili e sono tenuti ad utilizzare le informazione 
acquisite in relazione alla propria attività professionale svolta per conto dell’Ente 
Il Documento Programmatico sulla sicurezza, redatto ai sensi della normativa vigente, è disponibile 
presso gli Uffici della Cassa Edile. 
 
INTEGRITA’ E TUTELA DELLA PERSONA 
La Cassa Edile si impegna a tutelare l’integrità fisica e morale dei propri dipendenti o Collaboratori 
Esterni garantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità della persona. L’Ente 
salvaguarda i lavoratori da atti di violenza psicologica e contrasta qualsiasi atteggiamento o 
comportamento discriminatorio o lesivo della persona e delle sue convinzioni o preferenze. Non è 
ammessa alcun tipo di molestia e devono essere evitati comportamenti e discorsi che possano 
turbare la sensibilità della persona. 
 
DIVIETO DI FALSI NUMMARII 
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L’Ente condanna qualsiasi forma di attività che possa ricondursi alla realizzazione dei reati di falso 
nummario previsti dagli art. 453 e ss. Del codice penale. A titolo esemplificativo è quindi vietato: 

 Effettuare contraffazioni di monete nazionali/straniere aventi corso legale od alterare in 
qualsiasi modo delle monete genuine. 

 Effettuare contraffazioni o alterazioni di valori di bollo, introdurre nel territorio dello Stato, 
acquistare, detenere o mettere in circolazione valori di bollo contraffatti 

 Fabbricare, acquistare,detenere o alterare filigrane, programmi informatici o strumenti 
destinati esclusivamente alla alterazione o contraffazione di monete, valori di bollo e carta 
filigranata. 

 
UTILIZZO DELL’ACCESSO AZIENDALE ALLA RETE INTERNET 
L’Ente non consente l’utilizzo dell’accesso alla rete internet per motivi non strettamente 
attinenti alle ragioni lavorative e professionali e, in particolare ne vieta l’utilizzo per venire in 
possesso di o di distribuire materiale pornografico.   
 
FINANZIAMENTI 
L’Ente si impegna al rispetto delle normative vigenti nelle eventuali attività di finanziamento o 
sponsorizzazione. In particolare, qualsiasi finanziamento o sponsor dovrà in ogni caso essere 
caratterizzato dalla massima trasparenza. L’Ente esclude, comunque, ogni e qualsiasi forma di 
contributo qualora i soggetti destinatari perseguano, anche in maniera lecita, fini, scopi o idee 
che siano in contrasto con i principi del presente Codice Etico e, più in generale, con quelli 
solennemente enunciati nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. 
 
ATTIVITA’ POLITICHE 
I Dipendenti ed i Componenti degli Organi Sociali della Società devono astenersi dall’effettuare 
attività a favore di partiti politici, comitati, organizzazioni pubbliche o candidati o movimenti  
durante l’orario di lavoro, sia direttamente sia mediante l’esposizione di annunci, manifesti od 
altre forme di comunicazione. 
 
PREVENZIONE DEI REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
 
Alcuni comportamenti possono essere ritenuti inaccettabili se non addirittura in aperta 
violazione di legge e/o regolamenti, se tenuti nei confronti di dipendenti della Pubblica 
Amministrazione e/o di Funzionari che agiscono per conto della Pubblica Amministrazione. 
Al fine di prevenire tali comportamenti, si precisa che ai Dipendenti dell’Ente nonché ai suoi 
Organi Sociali, Consulenti, Collaboratori esterni e Partner dell’Ente, è vietato: 

 Offrire denaro o doni a dirigenti, funzionari o dipendenti della Pubblica 
Amministrazione o a loro parenti, salvo che non si tratti di doni o utilità d’uso di 
modico valore; 

 Offrire qualsiasi oggetto, servizio, prestazione o favore di valore per ottenere un 
trattamento più favorevole in relazione a qualsiasi rapporto intrattenuto con la 
Pubblica Amministrazione; 

 Cercare di influenzare impropriamente i Funzionari o i Collaboratori della Pubblica 
Amministrazione, quando è in corso una qualsiasi trattativa, richiesta o rapporto con la 
Pubblica Amministrazione stessa. 

 Intraprendere le seguenti azioni: esaminare o proporre opportunità di impiego e/o 
commerciale  che possano avvantaggiare dipendenti della Pubblica Amministrazione a 
titolo personale, offrire e in alcun modo fornire omaggi, sollecitare e/o ottenere 
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informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la reputazione di 
entrambe le parti. 

Qualsiasi violazione (effettiva o potenziale) delle norme di condotta incluse nel presente 
paragrafo, commessa dai dipendenti della Cassa o da qualsiasi soggetto destinatario del 
presente Codice Etico, deve essere segnalata tempestivamente all’Organismo di Vigilanza. 
 
RICHIESTA DI FONDI PUBBLICI E LORO GESTIONE  
In relazione alle richieste di Fondi Pubblici ed al loro utilizzo, la Società si impegna a 
procedere nell’iter per l’ottenimento dei fondi e nel loro utilizzo in modo corretto, nel 
rispetto della legge, delle norme del presente Codice Etico e delle procedure interne. 
E’ pertanto vietato ai dipendenti, agli Organi Sociali ed ai Collaboratori dell’Ente: 

 Impiegare i fondi ricevuti per favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere o 
allo svolgimento di attività di pubblico interesse con finalità diverse da quelle per 
cui sono stati ottenuti; 

 Utilizzare/presentare dichiarazioni o documenti falsi attestanti cose non vere o 
omettere informazioni dovute al fine di conseguire indebitamente i fondi. 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per un terzo, una retribuzione 
non dovuta in denaro od altra attività in cambio di un atto del suo ufficio 
necessario per l’ottenimento di fondi a favore dell’Ente. 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per n terzo, una somma di 
denaro od un’altra utilità al fine di fargli omettere/ritardare un atto del suo ufficio 
o per compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio al fine di favorire l’ottenimento 
di fondi a favore dell’Ente; 

 Indurre con artifici o raggiri, lo Stato o un qualsiasi Ente Pubblico in errore al fine di 
far ottenere all’Ente i Fondi; 

 Alterare in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico/telematico o 
intervenire su dati/informazioni/programmi per ottenere i fondi o maggiorare 
l’importo di Fondi già ottenuti  

 
PARTECIPAZIONE A PROCEDURE DI GARA INDETTE DALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
L’Ente si impegna a partecipare alle procedure di gara indette dalla Pubblica 
Amministrazione in modo corretto, nel rispetto della legge, delle norme del presente 
Codice Etico e delle procedure interne. 
E’ pertanto vietato ai dipendenti, agli Organi Sociali ed ai Collaboratori dell’Ente: 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per un terzo, una retribuzione 
non dovuta in denaro od altra attività in cambio di un atto del suo ufficio 
necessario per l’avanzamento dell’Ente nella procedura di gara;. 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per n terzo, una somma di 
denaro od un’altra utilità al fine di fargli omettere/ritardare un atto del suo ufficio 
o per compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio al fine di favorire 
l’avanzamento dell’Ente nella procedura di gara; 

 Indurre con artifici o raggiri, lo Stato o un qualsiasi Ente Pubblico in errore al fine di 
favorire l’avanzamento della Società nella procedura di gara; 

 Alterare in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico/telematico o 
intervenire su dati/informazioni/programmi per poter favorire l’avanzamento 
dell’Ente nella procedura di gara. 

PARTECIPAZIONE A PROCEDIMENTI GIUDIZIARI  
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La Cassa Edile si impegna a procedere nel procedimento giudiziario in modo corretto, nel rispetto 
della legge, delle norme del presente codice etico e delle procedure interne. 
All’interno dei procedimenti giudiziari in cui l’Ente sia parte, è vietato ai Dipendenti, agli Organi 
Sociali e ai Collaboratori dell’Ente: 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per un terzo, una retribuzione 
non dovuta in denaro od altra attività in cambio di un atto del suo ufficio al fine di 
ottenere un vantaggio per l’Ente;. 

 Promettere/dare ad un Pubblico Ufficiale, per lui o per n terzo, una somma di 
denaro od un’altra utilità al fine di fargli omettere/ritardare un atto del suo ufficio 
o per compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio al fine di ottenere un vantaggio 
dell’Ente nel procedimento giudiziario; 

 Indurre con artifici o raggiri, lo Stato o un qualsiasi Ente Pubblico in errore al fine di 
ottenere un vantaggio per l’Ente nel procedimento giudiziario; 

 Alterare in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico/telematico o 
intervenire su dati/informazioni/programmi al fine di ottenere un vantaggio per 
l’Ente nel procedimento giudiziario  . 

 
PREVENZIONE DEI REATI SOCIETARI 
 
COMUNICAZIONI SOCIALI 
L’Ente si impegna affinchè le sue comunicazioni sociali vengano effettuate in modo corretto e 
veritiero, nel rispetto della legge e preservando gli interessi dei terzi interessati. A tal fine, agli 
Amministratori e ai Sindaci dell’Ente è vietato: 

 Esporre fatti materiali non rispondenti al vero (anche se oggetto di valutazione); 

 Omettere informazioni  sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria dell’Ente. 
 
COLLABORAZIONE CON LE SOCIETA’ DI REVISIONE E GLI ORGANI DI CONTROLLO 
L’Ente è fortemente convinto della necessità di instaurare rapporti con la Società di Revisione e gli 
altri Organi di controllo improntati alla lealtà, al rispetto della Legge e alla reciproca collaborazione 
al fine di garantire il corretto e completo svolgimento delle attività di controllo e di revisione. A tal 
fine è vietato: 

 Agli Amministratori dell’Ente di occultare dosumenti o utilizzare altri idonei artifici per 
impedire o ostacolare lo svolgimento delle attività di controllo o revisione 

 Ai dipendenti dell’Ente di collaborare con l’eventuale condotta illecita del responsabile 
della revisione finalizzata ad attestare il falso od occultare informazioni sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria dell’Ente 

 
COLLABORAZIONE CON LE AUTORITA’ PUBBLICHE DI VIGILANZA 
L’Ente è fortemente convinto della necessità di instaurare rapporti con le Autorità Pubbliche di 
Vigilanza improntati alla lealtà, al rispetto della Legge ed alla reciproca collaborazione al fine di 
garantire il corretto e completo svolgimento delle Attività di Vigilanza 
A tal fine è vietato agli Amministratori ed ai Sindaci: 

 Esporre fatti materiali non rispondenti al vero (anche se oggetto di valutazioni) sulla 
situazione patrimoniale, economica o finanziaria dell’Ente; 

 Occultare con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, fatti che avrebbero dovuto essere 
comunicati sulla situazione patrimoniale, economica o finanziaria dell’Ente. 
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WHISTLEBLOWING - INFORMATIVA ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA - MODALITÀ DI 
SEGNALAZIONE E TUTELE   
Il corretto ed efficiente espletamento delle proprie funzioni da parte dell’Organismo di Vigilanza si 
basa sulla disponibilità, da parte dello stesso, di tutte le informazioni relative ai Processi sensibili, 
nonché di tutti i dati concernenti condotte potenzialmente funzionali alla commissione di un 
reato. 
Per tale motivo, è necessario che l’OdV abbia accesso a tutti i dati e le informazioni della Cassa 
Edile, che sia il destinatario di tutte le segnalazioni dei dipendenti e dei terzi e che sia informato di 
ogni atto proveniente dall’autorità giudiziaria. 
Con specifico riferimento ai dipendenti della Cassa Edile, è opportuno tenere in considerazione 
che l’obbligo di segnalazione nei confronti dell’OdV o della Direzione, oltre che riflettere i doveri 
generali di lealtà, correttezza e buona fede dei dipendenti nello svolgimento del rapporto di 
lavoro, costituisce un’importante specificazione dei principi del Codice Etico. 
Referenti 
La Cassa Edile nomina formalmente quali referenti il Direttore e tutti i Componenti dell’Organismo 
di Vigilanza 
Segnalazioni all’OdV 
6.5.1 Segnalazioni da parte dei Destinatari aventi carattere generale 
I Destinatari devono informare tempestivamente l’OdV o la Direzione in merito ad illeciti che in 
buona fede ritengano altamente probabile che si siano verificati e che siano rilevanti ai fini del 
Decreto o in merito a violazioni del Modello e/o del Codice Etico di cui siano venuti a conoscenza a 
causa o nell’esercizio delle loro funzioni, secondo quanto meglio descritto nel Modello. 
6.5.2 Modalità di segnalazione (whistleblowing) 
Le segnalazioni devono essere effettuate nel rispetto di quanto previsto nel Modello e/o nella 
specifica procedura di whistleblowing adottata da Cassa Edile (di seguito anche “Whistleblowing 
Procedure”). 
Si prevede che nella maggioranza dei casi il proprio referente gerarchico (Direzione) sia in grado di 
risolvere il problema in modo informale. A tal fine, il referente gerarchico deve considerare tutte 
le preoccupazioni sollevate in modo serio e completo e, ove necessario, chiedere pareri 
all’Organismo di Vigilanza. 
Qualora il segnalante si senta a disagio nel presentare la segnalazione ai soggetti suindicati, il 
segnalante può inviare una segnalazione tramite uno dei canali descritti nella “Whistleblowing 
Procedure”, da intendersi qui richiamati. 
Ai fini del presente paragrafo, la segnalazione deve avere le seguenti caratteristiche: 

 descrizione della questione con tutti i particolari di rilievo (ad esempio l'accaduto, il tipo di 

comportamento, la data e il luogo dell'accaduto e le parti coinvolte); 

 indicazione che confermi se il fatto è avvenuto, sta avvenendo o è probabile che avvenga; 

 indicazione del modo in cui il segnalante è venuto a conoscenza del fatto/della situazione; 

 ulteriori informazioni ritenute rilevanti da parte del segnalante; 

 se il segnalante ha già sollevato il problema con qualcun altro e, in caso affermativo, con 

quale funzione o responsabile; 

 la specifica funzione o direzione nell’ambito della quale si è verificato il comportamento 

sospetto. 

Ove possibile e non controindicato, il segnalante deve anche fornire il suo nome e le informazioni 
per eventuali contatti, nonché la copia di un valido documento di identità. La procedura di 
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segnalazione non anonima deve essere preferita, in virtù della maggior facilità di accertamento 
della violazione. 
In ogni caso, i segnalanti anonimi sono invitati a fornire tutte le informazioni sopra riportate e, 
comunque, sufficienti a consentire un'indagine adeguata. 
Nel caso di segnalazione cartacea la busta chiusa sarà consegnata al Referente nominato indicato 
sulla busta stessa o alla Direzione ove non vi sia indicato alcun destinatario. 
Fermo quanto precede, costituisce giusta causa di rilevazione delle informazioni e/o notizie 
coperte da segreto aziendale, professionale, scientifico e industriale l’ipotesi in cui il segnalante 
rilevi, attraverso le modalità previste dal presente paragrafo, le suddette informazioni e/notizie al 
fine di tutelare l'integrità dell’Ente nonché per prevenire e reprimere possibili condotte di 
malversazioni. 
Le segnalazioni di condotte non conformi al Modello possono essere effettuate anche attraverso 
un canale di comunicazione dedicato, che consenta all’Organismo di Vigilanza di raccogliere 
informazioni rilevanti rispetto alla commissione o al rischio di commissione di reati. 
In tal senso, il Destinatario che venga a conoscenza di una violazione o presunta violazione del 
Modello o del Codice Etico potrà segnalare, a sua scelta: 
- all’indirizzo mail della direzione dell’Ente: direzione@cassaedilefirenze.it; 
- direttamente all’indirizzo e-mail dell’OdV: organovigilanza@cassaedilefirenze.it; 
- oppure inviare una lettera indirizzata all’Organismo di Vigilanza della Cassa Edile di Firenze, 
presso la sede legale della Cassa Edile di Firenze Via Lorenzo Il Magnifico 8 50129 Firenze 
6.5.3. Tutela del segnalante 
Il sistema di protezione delle segnalazioni è considerato strumento fondamentale per 
l’applicazione efficace del sistema di prevenzione dei rischi di reato. 
Pertanto, chiunque intervenga, direttamente e /o indirettamente, nel processo di gestione della 
segnalazione è tenuto a rispettare le seguenti misure a tutela del segnalante: 
- ha il dovere di agire assumendo tutte le cautele necessarie al fine di garantire i segnalanti contro 
ogni e qualsivoglia forma di ritorsione, discriminazione e/o penalizzazione, diretta o indiretta, per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione effettuata; 
- ha l’obbligo di assicurare l’assoluta riservatezza e anonimato – se previsto - dell'identità della 
persona segnalante; 
- ha l’obbligo di garantire la riservatezza e segretezza delle informazioni e dei documenti acquisiti, 
fatto salvo, in caso di accertamento della fondatezza della segnalazione, gli obblighi di 
comunicazione in favore delle funzioni competenti ad avviare eventuali procedure disciplinari. 
Inoltre, chi segnala una violazione del Decreto o del Modello, anche se non costituente reato, non 
deve trovarsi in alcun modo in posizione di svantaggio per questa azione, indipendentemente dal 
fatto che la sua segnalazione sia poi risultata fondata o meno. Chi, nella sua qualità di segnalante, 
ritenga di aver subito atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione effettuata dovrà segnalare l’abuso all’Organismo 
di Vigilanza o alla Direzione. 
La violazione delle prescrizioni del presente paragrafo comporta, a seconda dei casi, l’irrogazione 
delle sanzioni disciplinari e/o l’applicazione delle altre misure previste al paragrafo 8 della Parte 
Generale del Modello. 
In ogni caso, chi effettua con dolo o colpa grave una segnalazione che risulti essere infondata non 
avrà diritto alle tutele offerte dal sistema qui descritto e sarà soggetto, a seconda dei casi, alle 
sanzioni disciplinari e/o alle altre misure previste al paragrafo 8 della Parte Generale del Modello. 
6.5.4 Obblighi dell’OdV a fronte di segnalazioni 
Nel caso in cui l’Organismo di Vigilanza riceva una segnalazione nei termini descritti ai paragrafi 
precedenti, l’OdV deve: 
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 esaminare accuratamente la segnalazione ricevuta, acquisendo la documentazione e le 

informazioni necessarie all’istruttoria – anche tramite il coinvolgimento della Direzione; 

 informare eventuali soggetti coinvolti nell’attività di indagine in merito alla riservatezza 

della segnalazione, ammonendo costoro circa il divieto di divulgare a terzi informazioni 

circa l’indagine; 

 redigere apposito verbale, sia nel caso in cui la segnalazione risulti infondata, sia nel caso in 

cui la segnalazione risulti fondata; 

 garantire l’archiviazione del fascicolo, che conterrà i documenti acquisiti ed il verbale 

redatto. 

Informativa all’OdV   
6.5.5 Obblighi di informazione verso l’OdV   
I Destinatari e tutti i Soggetti Terzi devono obbligatoriamente trasmettere all’indirizzo di posta 
elettronica dell’OdV  : 

 tutte le informative previste dal Modello e dalle procedure adottate dall’Ente in favore 

dell’OdV; 

 i provvedimenti e/o le notizie degli organi di Polizia Giudiziaria e/o dell’Autorità Giudiziaria, 

ovvero di qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 

confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto suscettibili di coinvolgere la Società e/o il 

personale della stessa e/o, ove a conoscenza, i collaboratori esterni dell’Ente medesimo; 

 le richieste di assistenza legale effettuate da parte di dipendenti dell’Ente, dirigenti e non, 

in caso di avvio di procedimenti giudiziari nei loro confronti per i reati previsti dal Decreto; 

 tutte le informazioni concernenti l’applicazione del Modello, con particolare riferimento ai 

procedimenti disciplinari conclusi o in corso e alle eventuali sanzioni irrogate ovvero ai 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti, unitamente alle relative motivazioni; 

 le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici. 

L’OdV, qualora lo ritenga opportuno, potrà proporre al Comitato di Gestione eventuali modifiche 
della lista di informative sopra indicata. 
6.6 RACCOLTA E CONSERVAZIONE DELLE INFORMAZIONI 
Ogni informazione o segnalazione previste nel Modello è conservata dall’Organismo di Vigilanza in 
un apposito archivio cartaceo e/o informatico. 
Le attività di verifica dell’OdV sono verbalizzate in apposito Libro. 
Fatti salvi gli ordini legittimi delle Autorità, i dati e le informazioni conservate nell’archivio, nonché 
il Libro sono posti a disposizione di soggetti esterni all’Organismo di Vigilanza (Organi 
amministrativi e di controllo o terzi) solo previa autorizzazione dell’OdV stesso. 
Per ogni segnalazione sarà predisposto uno specifico protocollo e uno specifico verbale. 
Inoltre sarà tenuto un registro delle segnalazioni. 
 
6.7 INFORMATIVA PRIVACY ESERCIZIO DIRITTI DEGLI INTERESSATI 
L’informativa privacy è pubblicata nella specifica sezione del sito internet. I segnalanti sono tenuti 
a prenderne visione ex ante.  
 

 


